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centi e luminosi modelli di pensiero teologico come Giovanni Scoto, Anselmo 
d’Aosta e Bernardo di Chiaravalle, dagli eruditi Isidoro di Siviglia e Rabano 
Mauro al contemplativo Riccardo di San Vittore). La nuova luce proveniente 
dall’intima spiritualità meditativa di questa tradizione di pensiero, dominata dal 
principio unificante della caritas universale, evidenzia nell’intera opera di Dante 
i tratti precisi della sua vocazione di poeta-teologo: la coscienza, cioè di essere 
chiamato, nel “mezzo” della sua esistenza terrena, al compimento di un’alta 
missione di rieducazione dell’umanità. Ritrovare e seguire la “propria diritta” 
via significa per lui ricorrere alla poesia per cesellare in lezioni appassionanti e 
in allegorie raffinate le più alte verità del sistema dottrinario cristiano. Indica-
re in questo modo agli uomini l’orientamento corretto verso la “perfezione” 
significa far loro capire  che la vera beatitudine è, nell’eternità, guardare a tutta 
la realtà creata con l’occhio di Dio che l’ha voluta e amarla come Dio la ama».

Anne J. Duggan, Popes, Bishops, and the Progress of Canon Law, c.1120-1234. Edi-
ted and with an Introduction by Travis R. Baker, Turnhout, Brepols Publishers, 
2020, pp. 504 (Brepols Collected Essays in European Culture, 6). – «Bishops 
have always played a central role in the making and enforcement of the law of 
the Church, and none more so than the bishop of Rome. From convening and 
presiding over church councils to applying canon law in church courts, popes 
and bishops have exercised a decisive influence on the history of that law. This 
book, a selection of Anne J. Duggan’s most significant studies on the history 
of canon law, highlights the interactive role of popes and bishops, and other 
prelates, in the development of ecclesiastical law and practice between 1120 and 
1234. This emphasis directly challenges the pervasive influence of the concept 
of ‘papal monarchy’, in which popes, and not diocesan bishops and their legal 
advisers, have been seen as the driving force behind the legal transformation of 
the Latin Church in the twelfth and early thirteenth centuries. Contrary to the 
argument that the emergence of the papacy as the primary judicial and legisla-
tive authority in the Latin Church was the result of a deliberate programme of 
papal aggrandizement, the principal argument of this book is that the processes 
of consultation and appeal reveal a different picture: not of a relentless papal ma-
chine but of a constant dialogue between diocesan bishops and the papal Curia, 
in which the ‘papal machine’ evolved to meet the demand».

Enrico Cornelio Agrippa, La filosofia occulta o la magia, Volume III, Roma, 
Edizioni Mediterranee, 2020, pp. 316, ill. 60 in b. e n. nel testo. – «Negli Opera 
Omnia di Enrico Cornelio Agrippa, il più grande mago rinascimentale, stampati 
probabilmente nel 1559 a Basilea, accanto ai suoi testi più importanti, primo 
fra tutti il celebre trattato La Filosofia Occulta (composto da tre libri: La Magia 
Naturale, La Magia Celeste e La Magia Cerimoniale), vennero raccolti alcuni 
scritti considerati “minori” ma che già rivestivano un ruolo fondamentale presso 
gli studiosi di esoterismo, ruolo che s’accrebbe nei secoli successivi. Non tutti 
gli esperti sono d’accordo nel considerare Agrippa l’autore effettivo di questi 
testi. Molti li ritengono opera dei suoi allievi, o rifacimenti di altri libri o sem-
plicemente apocrifi. Nessuno, tuttavia, ne nega l’interesse o la validità. Alcuni di 
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questi testi erano già stati pubblicati durante la vita di Agrippa, altri lo furono 
subito dopo la sua morte. Col tempo sono state le opere di magia più diffuse e 
ristampate in tutte le lingue.Oggi vengono riunite in questo terzo volume del 
notissimo De occulta philosophia». 

Venantius Fortunatus, Vita Sancti Martini. Das Leben des Heiligen Martin. 
Lateinisch/Deutsch. Übersezt und kommentiert von Wolfgang Fels, Stuttgart, 
Anton Hiersemann Verlag, 2020 pp. xvii-146 (Mittellateinische Bibliothek). – 
Edizione (con traduzione tedesca a fronte) del celeberrimo poema latino in 
quattro libri per un totale di 2243 esametri composto da Venanzio Fortunato 
in onore di san Martino. Precede una interessante introduzione di dieci pagine 
dovute a Wolfgang Fels.

Bernardino Ferretti, Il manoscritto 31 della Biblioteca capitolare di Perugia. 
Studio storico-liturgico e musicale,  Arrone (Terni), Edizioni Thyrus, 2019, pp. 92 
(Nuova collana di filologia musicologia e storia, 1). – «Lo studio di Bernardino 
Ferretti sul ms. 31 del Museo del Capitolo della cattedrale di San Lorenzo di 
Perugia, detto Missale vetus, costituisce un interessante approfondimento su uno 
dei pezzi di maggior pregio della collezione di codici della cattedrale perugina 
[...] Attraverso l’analisi del contenuto, Ferretti avvia una puntuale analisi critica, 
volta a comprendere l’origine del testo, la cui forma attuale è composita. L’a-
nalisi si concentra anzitutto sul calendario contenuto ai ff. 3v-8v, aggiunto in 
secondo tempo; per esso, sulla base di significativi elementi di carattere liturgico, 
Ferretti propone una provenienza dall’abbazia di San Salvatore di Monte Acuto. 
Necessariamente più elaborata è l’analisi del resto del codice, per il quale ven-
gono anzitutto individuate evidenze di ambito monastico, in particolar modo 
cluniacensi, tra le quali spicca, nel rito delle esequie, l’invocazione a san Maiolo; 
la connessione col mondo cluniacense è confermata e rafforzata dalle invocazio-
ni delle sante Florentia e Consortia, il cui culto fu particolarmente sentito a Cluny. 
Un’altra significativa evidenza rilevata risiede nelle invocazioni di santi raven-
nati e riminesi, che evocano lo storico rapporto avuto da Perugia con l’Esarcato 
di Ravenna, reminiscenza ancor viva, nell’XI secolo, del Corridoio bizantino, 
di cui Perugia fu cardine militare. Molteplici ed evidenti, inoltre, i riferimenti a 
santi locali, per cui si delinea per il manoscritto una indubbia origine perugina 
con rilevanti influssi di area francese (dalla Presentazione di Andrea Maiarelli)».

Gianni Festa, L’eredità dei Santi Padri. Cassiano e i Domenicani: un vol-
garizzamento trecentesco degli Istituti dei Cenobiti, Bologna, Edizioni Studio 
Domenicano, 2020, pp. ccxxiv-336, figg. 19 a colori f.t. – «Le fonti e la docu-
mentazione letteraria, agiografica e artistica dei primi secoli dell’Ordine dei 
Predicatori – dal XIII al XV secolo – fanno più volte riferimento al mona-
chesimo primitivo, in particolare ai Padri del deserto e a Cassiano. Ciò, con il 
fine di predisporre un modello austero di vita religiosa al frate predicatore, e 
di sobrietà di vita cristiana ai fedeli laici che gremivano le chiese dei Mendi-
canti. L’Ordine Domenicano, caratterizzato da importanti novità istituzionali, 
culturali e pastorali, ha subito il fascino e avvertito il bisogno di ancorare 


